Fano, 28 agosto 2010

Alle sorelle e ai fratelli del Popolo di Dio

Oggi, 28 agosto, giorno di “nascita al cielo” del nostro fratello e compagno di viaggio Agostino di Ippona, desidero pubblicare, inviandolo idealmente a tutta la mia Chiesa Cattolica, il lavoro su “Idee e Proposte per la Riforma della Chiesa”.
Mi rivolgo a tutte le persone di buona volontà, che sono disponibili a mettersi in questione e a confrontarsi, approfondendo con grande libertà e responsabilità temi importanti e decisivi per il nostro presente e ancor più per il nostro futuro..

Alcune premesse. - Non è una questione di persone: non critico nessuno, non giudico nessuno, amo tutti e per amore sento di dover fare questo servizio (peraltro difficile e scomodo). Chi usasse di me per contrapporsi per esempio alla legittima autorità sappia che non ha la mia approvazione. Si deve parlare di cose, non di persone. E le cose hanno valore non a seconda di chi le dice, ma in se stesse, in relazione a quella Verità che è Gesù Cristo.

- Non sono e non voglio essere Lutero: la mia, la nostra Chiesa rimane sempre quella, la Chiesa Cattolica del Credo ed è una sola. E la Chiesa va avanti sapendosi rinnovare nel guardare al punto centrale della storia e dell'universo, l'evento Gesù Cristo.

- Le mie riflessioni e proposte non hanno nulla di esaustivo né di definitivo. Cambierò tutto quello che nel confronto mi si evidenzierà come da cambiare. La riforma della Chiesa è urgente non soltanto nei punti da me elencati. 
- una proposta di lavoro e di metodo: costituire prima possibile ad ogni livello luoghi di studio, ricerca, verifica, dibattito, sperimentazione su ogni punto che si sceglie di verificare e su cui fare delle scelte, gruppi, consigli, commissioni, associazioni, corsi di studio: a cui possano partecipare veramente tutti i credenti, non solo qualcuno qua e là..

N.B. Questa è una lettera di presentazione di tutto il materiale che offre idee e proposte per la Riforma della Chiesa e che potete trovare sul mio sito: www.primociarlantini.it.

Un modo di dialogare. - Prima di parlare dei contenuti, vorrei proporre a tutti un modo di dialogare: ognuno proponga e sostenga fino in fondo le sue posizioni e punti di vista e cambi parere solo quando la verità gli si riveli in altro modo (simile o no alla posizione di altri). Perché ognuno di noi deve poter camminare dal punto in cui è (Fil. 3,14-16), senza paura di essere violentato e senza la pretesa di imporre la propria verità agli altri. La verità, diceva Agostino, “cammina in mezzo alle persone”, non è né mia né tua. E se ognuno difende con onestà fino in fondo quella che ritiene essere la verità e le sue ragioni, se la verità sarà diversa, si rivelerà a lui, anche per il ministero dei fratelli. Dialogo continuo, dunque, costrizione mai.
1. Cristo “criterio” della nostra vita. Riformiamo e rinnoviamo la nostra vita anzitutto scegliendo Gesù Cristo, la sua Persona, la sua Parola, il suo esempio, la sua Presenza, come “criterio” unico secondo cui pensare, scegliere, valutare, cercar di capire. Dire, fare, scegliere, decidere ciò che io posso dimostrare che c’entra con Gesù ed è valido per Gesù. Mentre rigettare il contrario e non dare importanza all’indifferente..
2. Prima di tutto la comunità. Propongo di riformare la nostra vita ecclesiale mettendo al centro della vita di ognuno (anche qui non solo di alcuni eletti, ma di tutti) il concetto e la prassi della comunità. Ognuno deve sapere a quale (o quali) comunità appartiene: ognuno nella Chiesa abbia un ambito concreto e quotidiano di amicizia, di ricerca, di studio, di confronto, di correzione fraterna.. L’amore e il perdono in Cristo vanno vissuti infatti in concreto, visibilmente e ogni giorno, perché diventino carne e sangue, sequela profonda del Maestro nell’unico suo Corpo. E questa appartenenza (e dovere di appartenenza!) è conosciuta da ben pochi cristiani, a tutt’oggi!
3. Radicati e fondati sulla Parola. Riformiamo la nostra vita mettendo la Parola di Dio al centro della nostra vita, della vita di ogni singolo credente. La vera riforma, anche qui, è nell’arrivare ad ogni credente, non tanto nell’affermare il principio, ben noto da tempo, ma nel coinvolgere la persona: arrivare a che ogni credente ogni giorno abbia in mano la Parola di Dio, se ne nutra, se ne lasci illuminare.. Cominciare a parlare di formazione obbligatoria per tutti, accanto ai Sacramenti e alla carità. 

4. E’ ora di passare definitivamente dal Paganesimo al Cristianesimo. E' ora di passare con decisione dal "sacro" "localizzato" (in tempo, spazio, oggetti, parole, persone, ecc..) al quel sacro che è il "cuore" (Dio abita nel cuore delle persone e in mezzo alla persone): Dopo che la morte di Cristo ha spezzato il velo del Tempio (tra Spazio di Dio e spazio degli uomini) dobbiamo passare, come si dice spesso "dalla religione alla fede", dai dinamismi umani (spesso cristianizzati) ai dinamismi secondo Gesù Cristo. Dobbiamo ancora convertirci, per mettere Dio al centro. Riformare vuol dire studiare, conoscere, smascherare pregiudizi, ideologie, prassi che ci vengono dal passato e che ci sembrano cristiane e non lo sono..
5. “Presbiteri” o “sacerdoti”? Riformare la Chiesa vuol dire affrontare con coraggio la delicata questione delle guide della comunità. Gesù che sicuramente ha voluto una comunità strutturata, cioè con qualcuno che avesse ruolo di guida e decisione, ha tolto di mezzo ogni riferimento “sacrale” per chiunque e per almeno due secoli i suoi discepoli non hanno più parlato con il linguaggio che distingue “sacro” e “profano”. Unico sacerdote del Nuovo Testamento è solo Gesù, unico Mediatore,e noi siamo tutti insieme sacerdoti in lui e con lui per offrire al Padre il mondo e la nostra vita. E’ forse ora di riflettere a fondo sulle ragioni teologiche della nostra vita, ritornando il più possibile alla volontà originaria di Gesù, dopo che per secoli ci siamo conformati a regole condivise nell’ambiente religioso, senza guardare in modo esclusivo al “criterio Cristo”.
6. “Spezzare il pane”: chi e dove? Atti 2,42-48: la scoperta che in questi versetti si parla dello stesso gesto del Signore (spezzare il pane in sua memoria) sia in comunità (versetto 42) che in famiglia (versetto 48) richiede un’attenta verifica della volontà del Signore circa questo gesto fondamentale nella comunità di Lui Risorto. Riformare la Chiesa vuol dire studiare questa e tante altre cose come questa, senza pregiudizi o pretese, per arrivare a nuovi comportamenti, che la legittima autorità stabilirà in base ai risultati della ricerca comune.

7. “Tutti”: Prendete e mangiatene / bevetene tutti. Dinanzi ad una prassi veramente confusa e lasciata troppo alla coscienza (non sempre illuminata) del singolo credente, occorre che la comunità credente dedichi tempo e forze a comprendere il senso delle parole del Signore e ad istituire una nuova prassi più consona alla sua volontà. Se “tutti”, perché solo alcuni? L’Eucaristia è veramente (e paganamente!) una “ricompensa per i buoni”, o un pane di vita necessario a tutti? Qual è la “dignità” che occorre avere per accostarsi alla Comunione? Qual è il vero rapporto tra Comunione e Riconciliazione?
E poi “tutti”: una piccolezza, anche essa può essere significativa: perché tutti e poi beve solo il celebrante? Perché i segni sono spesso posti così male e senza quella densità di segno che ne autorizza l’uso secondo la sua natura?

8. A proposito della “presenza reale” di Gesù Cristo nei segni sacramenti dell’Eucaristia. Da troppi secoli ripetiamo frasi che non comprendiamo e non sappiamo spiegare, come “transustanziazione”. Io credo sia venuta l’ora di una riflessione vera, profonda che ci porti ad esprimere la convinzione di sempre (che Gesù Risorto è veramente presente nei segni sacramentali consacrati), ma in un linguaggio e una visione probabilmente diversa da quella che usiamo anche oggi. Io stesso propongo una interpretazione che ovviamente non presento come unica verità, ma come esempio di un possibile modo diverso di vedere le cose, per poterle vivere in modo ben più ricco e profondo anche nel nostro oggi..

9. Riconciliazione, Remissione dei peccati, “Confessione”. A fronte di una prassi sempre più difficile e incerta, credo sia venuto il momento di riformare il pensiero e i comportamenti della nostra Chiesa riguardo a questo importante punto della sua vita. Certamente l’amore gratuito che perdona è l’aspetto più caratterizzante di Gesù. Ma seguendo il “criterio Cristo”, di che cosa ha parlato Gesù veramente? Dove si afferma il legame tra “confessione” e offerta di perdono? Lasciando da parte spinte psicologiche e tradizionali, regole del diritto e usi sociali, noi credenti dobbiamo chiederci cosa vuole veramente Gesù.
10. Per una morale sempre “in cammino”. Se il sabato è per l'uomo e non l'uomo per il sabato Gesù ha per sempre sostituito la morale della legge con il volto concreto e storico della persona umana. Una legge non può comandare di amare, ma una alleanza palpitante sì. La proposta è quella di passare il più possibile ad una impostazione della morale cristiana e quindi della valutazione dei comportamenti e nella proposta di ideali e regole che sia a dimensione umana e nello stesso tempo che sia rispettosa anche della Verità che è sempre una e assoluta. "La carità nella verità" dice l'enciclica di Benedetto XVI: dare il tempo alle persone di convertirsi, di maturare, di lasciarsi conquistare dalla verità e anche dalla forza dell'amore.. Occorre saper aspettare le persone; additare loro l'ideale che rimane quello indicato dal Signore, sempre, senza edulcorazioni e senza sconti. Verso quell'ideale dobbiamo camminare. Ma dobbiamo anche impostare la nostra riflessione e soprattutto la prassi comunitaria secondo quella preziosa indicazione di san Paolo ai Filippesi: "[15]Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. [16]Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare sulla stessa linea". (Fl 3,15-16)

11. Sacramento e Sacramenti. Propongo di ritornare al concetto patristico di sacramento. I sette sacramenti sono un frutto della ricerca e della prassi ecclesiale. Ma forse è ora di rivedere tutto il discorso sacramentale, cioè che la nostra fede ha una struttura umano-divina, eterno-temporale, che si nutre, si esplica e si attualizza nei segni, che insieme significano e rendono presente l'evento dell'incontro tra noi e Dio. Struttura sacramentale di tutta la realtà, Cristo Sacramento “fontale” dell’incontro con Dio, la Chiesa sacramento primordiale di Cristo nel mondo, i sacramenti, segni e strumenti di incontro efficace tra uomo e Dio: il sacramento del creato, della Parola, ecc.. Anche qui quanta strada di riflessione per una vera riforma del pensiero e del comportamento!
12. I Cristiani e i soldi. Applichiamo anche a questo argomento il “criterio Cristo”, senza sconti, senza concessioni, senza nasconderci. Preferiamo riconoscerci lontani e peccatori, piuttosto che far dire a Cristo quello che non dice. E sull’argomento “denaro”, occorre che la comunità tutta, con l’apporto di tutti, si dia principi e comportamenti per cui i beni della terra siano strumenti di condivisione, di incarnazione della carità, e non di oppressione e sfruttamento.. Quante nuove figure economiche attendono di essere scoperte e praticate dai credenti.. E il mondo si fa sempre più stretto!
13. Cristiani, Politica e Mondo. Da quando il Concilio Ecumenico Vaticano II e un po' tutti i documenti della Dottrina Sociale della Chiesa hanno chiarito e rimesso al centro il principio che i credenti devono essere anche cittadini di questo mondo, animatori delle realtà temporali, compagni di viaggio degli uomini e delle donne del nostro tempo, abbiamo fatto troppo poco per tradurre questi principi in realtà concrete. Ancora oggi troppi credenti si fanno un vanto del fatto che "non si occupano di politica", che votano scheda bianca, e che considerano la struttura politica, economica e culturale qualcosa di demoniaco da fuggire in ogni modo. E' vero: questo mondo, la città (polis) terrena, non è il definitivo, ma è la realtà "penultima". Come tale va trattata, e quindi non idealizzata né tanto meno divinizzata. Tanti cristiani sono stati uccisi per essersi opposti al potere gestito male, alla violenza, allo sfruttamento.. Ma occorre riformare la nostra vita perché siamo Luce e Sale di questa terra..
14. Sessualità e amore. Se ne è parlato e se ne parla in maniera troppo frammentaria e inadeguata. Tanto che il mondo di oggi, anche quello credente, non fa più riferimento in alcun modo ai principi e ai valori cristiani riguardo all'argomento sessualità. Questo è uno dei campi dove l'impostazione dinamica e progressiva della morale cristiana può cambiare la mentalità, e far avvicinare veramente le persone al Signore e alla sua Chiesa pur a volte con la fatica di una quotidianità non facile, spesso frammentaria, piena di contraddizioni, dove la passione può essere dominante e far fare scelte non secondo il cuore di Dio. Ma si può e si deve riprendere il cammino, guardare l'ideale proposto dal Signore e camminare verso di Dio, piuttosto che pensare che tutto è impossibile e abbandonare anche l'idea e il proposito di avanzare anche di poco, secondo le proprie possibilità.

15. Le tre dimensioni di Cristo e del cristiano. Profezia (Parola-Annuncio), Sacerdozio (Preghiera-Offerta), Regalità (Servizio-Amore) sono le tre dimensioni del servizio di Cristo (anticipate dalle figure anticotestamentarie dei Profeti, dei Sacerdoti e dei Re, che erano gli "unti del Signore") e sono anche le tre dimensioni del nostro essere credenti. Dentro la dimensione globale della comunione. E’ estremamente importante che i credenti, tutti i credenti, soprattutto nei loro cammini formativi, arrivino a conoscere, comprendere e praticare la triplice dimensione della loro vita di credenti. Essere cristiani non è solo fedeltà alla preghiera e all'offerta di se stessi, ma è anche ascolto e annuncio della Parola di Dio, ed è anche reggere il mondo come veri re e pastori, cioè dando la vita per gli altri, servendo e non spadroneggiando..

16. Liturgia e Preghiera. Dal Concilio Ecumenico Vaticano II, cioè da quasi 50 anni, la liturgia, cioè la preghiera ufficiale della Chiesa è stata oggetto di riflessione e riforma. Ma molto resta ancora da fare, forse non a livello di principi, ma a livello di prassi, di persone e di comunità. E’ urgente aiutare le famiglie ad essere centri di lode e di preghiera; è urgente avverare quella partecipazione “consapevole, attiva, responsabile e devota” di tutti i cui parla il Concilio Ecumenico Vaticano II; è urgente che ogni credente sappia dedicare qualche minuto al giorno alla preghiera personale; è urgente vivere con “spiritualità liturgica” la vita nel mondo ogni giorno..
17. Chiesa e Movimenti. Le associazioni e i movimenti di ogni genere sono una ricchezza dello Spirito, carismi per l'utilità comune. Ma continua deve essere la riforma sia della Chiesa che di queste aggregazioni dentro di essa, monitoraggio continuo e messa a punto continua di un dialogo importantissimo, perché i movimenti, le associazioni, gli ordini, i gruppi siano una ricchezza per tutta la comunità e non “chiesuole” che di fatto sono chiese per conto loro.. Occorre riformare la nostra vita, fissando punti concreti di studio, di incontro e di attività tra la grande Chiesa e le piccole comunità dei movimenti nel loro specifico carisma..
18. Comunità di comunità. Per essere sempre di più presente in maniera capillare sul territorio, per essere quella Chiesa di popolo che è nel DNA, la comunità cristiana deve organizzarsi creando comunità più piccole, sia sul territorio che attorno ad centri di interesse e di attività (associazioni e movimenti). La comunità più grande deve essere la casa comune di comunità più piccole, dove la relazione personale fra i membri sia più possibile, e così pure l'intervento diretto nell'aiuto vicendevole, nell'ascolto personalizzato della Parola e nella preghiera. Ogni credente deve poter far parte di una o più comunità in cui possa vivere la fede e condividere la comunione in Cristo.
19. Chiesa ed Ecumenismo. Da oltre cento anni lavoriamo e preghiamo per l'unità dei credenti in Cristo, per superare lo scandalo delle divisioni, ma a tutt'oggi, mentre si ripete sempre che è un cammino "lungo e difficile", rischiamo di non essere molti passi avanti. Occorre continuare il lavoro già fatto, ma è urgente puntare alla riforma della Chiesa Cattolica ma anche di tutte le comunità separate studiando a lungo e con amicizia spirituale la verità del Vangelo, secondo il “criterio Cristo”. Non basta fare incontri di amicizia e poi ognuno a casa sua; ma amicizia e correzione fraterna, ricerca comune e disponibilità alla conversione devono convivere in tutti.
20. Angeli e Demoni. L'esistenza e l'azione di entità intermedie tra gli uomini e Dio sono state sempre presenti e affermate nelle antiche culture, derivando dal concetto dell'animazione di ogni entità esistente da parte di "intelligenze" che le governerebbero (spiriti, dèi, gnomi, daimones, ecc..) sia dalla convinzione diffusa sia nel Paganesimo che nel mondo ebraico (in maniera più contenuta) che l'uomo non possa entrare direttamente in contatto con la divinità e rimanere vivo. Una riforma su questo punto a mio parere consiste soprattutto nel prendere a due mani quel coraggio che forse la Chiesa non ha mai sufficientemente avuto e fare una lunga riflessione chiarificatrice, perché a tutt'oggi, a parte qualche accenno qua e là, non c'è una dottrina chiara in materia e il comportamento della Chiesa è piuttosto guardingo, quasi lasciando più ai singoli il modo e l'entità della propria venerazione o del proprio timore verso questi esseri..

21. Vescovi: Pastori o burocrati? La domanda è posta ovviamente in funzione provocatoria, e non vuole assolutamente essere un disprezzo o una valutazione negativa dei nostri vescovi, persone degne di ogni stima, che, per quanto ne sappiamo, danno veramente la vita per il loro gregge, a imitazione del Cristo Pastore. La domanda che potrebbe dare il via alla riflessione (e anche ad un cambiamento di prassi, se lo si ritiene opportuno) è la seguente: Se il vescovo è e deve essere il "pastore normale" di una comunità credente, successore degli Apostoli, colui che abitualmente sminuzza ai fedeli il Pane della Parola, è il Presidente quotidiano e normale dell'Eucaristia, e presiede alla carità della comunità, come fa oggi un vescovo a svolgere questi ruoli con 100-200.000 persone affidate (e da lì in su)? Di fatto il ruolo che è del vescovo lo devono assolvere i presbiteri. E' sicuro che una esigenza organizzativa (e spesso anche burocratica) sia il migliore modo di incarnare il "criterio cristiano" sulle guide della comunità, chiamate ad essere veri padri e maestri, veri servitori delle persone?

22. Le parole del “Padre Nostro”. Da tanti anni si parla di una nuova traduzione del Padre Nostro, soprattutto per quello che riguarda l'inciso "Non ci indurre in tentazione" (anche se non solo). A questa ricerca, a mio parere, dovrebbero partecipare tutti insieme studiosi e credenti comuni, per una versione che sia fedele all'originale greco e insieme in cui tutti si sentano a loro agio pregando. Rispetto a quell'inciso, dopo aver analizzato il testo originale, io personalmente propendo per tradurlo "E non farci entrare nella tentazione", perché il verbo usato è lo stesso che si usa nel racconto dell'Orto degli Ulivi "Pregate e vegliate per non entrare in tentazione".. Perché, anche se può sembrare strano, secondo la Parola di Dio è lui stesso che permette di farci entrare in una situazione in cui la nostra fede è messa più o meno duramente alla prova, ed è lui che ce ne libera..

23. Missionari sul territorio. Noi siamo dei mandati dal Signore nel mondo per annunciare con le parole e con le opere che Dio ci ama, che ama la gente e il mondo e vuole tutti con sé. La Chiesa non ha più i confini del mondo, e Gesù Cristo chiama pochi a favore di molti, perché siano lievito, sale, luce. Se sei credente, questa missione è per te La grande novità a mio parere è che all'inizio di questo terzo millennio occorre parlare di missione vera, concreta e quotidiana da parte di tutti i credenti, di tutti i battezzati. Non pochi e chissà in quali paesi. No, qui, dove sono io, qualunque sia il mio paese. Gesù Cristo ha voluto aver bisogno di me perché il mondo che mi circonda sappia che è amato e atteso e che qualcuno è morto per lui.

24. Non c’era fra loro alcun bisognoso.. (At 4,34) Una riforma che la Chiesa aspetta da sempre e sempre, per fortuna, ha tentato. Ma siamo sempre alle solite: lo ha tentato con qualcuno più sensibile e generoso. La vera  riforma della Chiesa è che queste cose siano sollecitati a farle tutti, tutti i credenti, tutti i battezzati. Il punto è: riformare il tessuto delle nostre comunità perché diventi sempre più tessuto di accoglienza, di attenzione, di servizio. Abbiamo detto che la nostra morale deve essere concepita come in cammino continuo, continua evoluzione e continua conversione all'ideale che il Signore ci ha dato. E l'ideale è questo. Non possiamo sminuirlo né dire che il Signore ci ha comandato qualcosa di impossibile. Quella che fu una condizione passeggera nella prima comunità cristiana deve diventare una condizione stabile, o comunque un ideale perseguito oggi: tra noi, nella nostra comunità e attorno a noi meno bisognosi possibile perché ci amiamo e ci aiutiamo l'uno con l'altro..Infinite le proposte possibili. Io ne avanzo una, solo per alimentare il dibattito e la ricerca sul da farsi: stabilire che ogni persona credente e ogni comunità "adotti" una o più realtà (una persona, una situazione, una famiglia, un quartiere, una città..) per condividere il più possibile, sia materialmente che spiritualmente. Perché siamo dei Samaritani veri e concreti, non solo a parole, perché i beni della terra siano strumenti di comunione e non di divisione ed egoismo..

25. Famiglia, Chiesa domestica. Anche su questo versante della riforma della Chiesa si stanno facendo tante cose, per fortuna. Ma anche qui ben più numerose sono le cose da fare, per rimettere al centro della Chiesa, come assoluta protagonista, la famiglia, che è "piccola Chiesa", comunità unita nell'amore del Padre, del Figlio e dello Spirito, sacramento dell'amore sponsale di Dio verso l'umanità, luogo di accoglienza e di servizio alla vita. Occorre lavorare perché le cose che riguardano Dio in Cristo recuperino il loro posto al centro delle famiglie cristiane: che almeno un po' le famiglie siano luoghi di ascolto della Parola, della prima catechesi dei nuovi cristiani, di preghiera e offerta, di servizio alle persone, dentro e fuori della famiglia. Il tutto con una motivazione cristiana evidente e coinvolgente, sia per i membri della famiglia che da parte di chi incontra famiglie cristiane. E laddove non è possibile che tutta la famiglia sia coinvolta perché le posizioni delle persone sono diverse fra loro, ecco la famiglia come luogo di missione, una "affettuosa" missione, fatta di attenzione, di servizio e di testimonianza..

26. Il Rinnovamento della catechesi. A parte quel rinnovamento che si attua naturalmente leggendo, studiando e confrontandosi con i tanti documenti e strumenti messi a disposizione dei catechisti e delle comunità, soprattutto a partire dal Concilio (e che troppo pochi conoscono!), occorre rinnovare il cammino catechistico secondo le regole che la Chiesa stessa si è data e che sono rimaste ancora sulla carta. Il rinnovamento assolutamente più urgente è la collocazione del cammino di catechesi dentro la comunità cristiana, come un momento di essa, per cui la catechesi deve essere vista e sentita come "noviziato alla comunità", "cammino di iniziazione" a quella mentalità che fa del "criterio Cristo" l'impostazione di metodo più importante della propria vita. E poi l'altra grande direttiva, collegata alla prima, prevede che il cammino di catechesi sia globale, riguardi tutti gli aspetti della vita e non soltanto l'aspetto cognitivo e conoscitivo. La fede cristiana è una vita, non soltanto una teoria, e Gesù Cristo è una persona viva di cui innamorarsi non un ricordo storico più o meno interessante o sbiadito..

27. Iniziazione cristiana. Si parla molto di cammino unitario della iniziazione cristiana, ma spesso è più un cammino rituale che reale, delle cose da fare piuttosto che delle dimensioni da vivere. E soprattutto troppa gente nella Chiesa confonde a proposito di "iniziazione" tra "inizio" e "condurre ad essere esperto". La vera iniziazione a qualche cosa non è far conoscere alla persona da iniziare soltanto qualcosa, l'inizio appunto di quello che dovrà far parte della sua vita. L'iniziazione nel suo senso completo è condurre per mano una persona dall'inizio fino a quando non è in grado di padroneggiare quel qualcosa a cui è stato iniziato, e quindi non è in grado di camminare da solo.Come per il punto precedente, è estremamente fondamentale che chi fa un cammino di iniziazione cristiana, specialmente da adulto, abbia la grazia di condividere la vita della comunità, per un tempo importante, con persone che lo adottano e lo seguono, chiedendogli di "fare come loro", di essere "uno della comunità". E il loro ingresso nel popolo dei credenti deve essere una vera festa per tutta la comunità, una festa che non deve finire mai..

28. Il Vaticano nella nostra Chiesa. Lo so che è un argomento difficile da trattare, e sul quale non ho mai sentito un vero dibattito all'interno della Chiesa (non che non ci sia stato, semplicemente io non vi ho mai preso parte e come me forse tante altre persone!). Riformare la Chiesa non può non passare per un recupero di senso dello "Stato Città del Vaticano", e il senso si recupera rispondendo alla domanda: nel contesto di Cristo come nostro criterio unico di vita e di motivazione di scelta,  quali sono le ragioni fondate su Cristo e sulla sua Parola per arrivare la struttura migliore in cui inserire il centro mondiale visibile del servizio alla fede? Lo Stato Città del Vaticano, le sue basiliche, la sua storia e tradizione, i servizi che rende oggi al mondo, inserito Stato tra gli Stati: tutto è da valutare con calma, serenità e a lungo, perché la verità potrebbe evidenziarsi dove non ce l'aspettavamo. Ma certamente è da farsi, "pronti a rendere ragione della speranza che è in noi" (1Pt 3,16).

29. Vocazione e vocazioni nella Chiesa. All'inizio del terzo millennio, quando la vita ha sempre meno senso e tante vite vengono bruciate, gettate e sprecate, concepire la vita come vocazione, come risposta ad una chiamata, come condivisione di una missione, è anzitutto un grande dono. Occorre continuare su questa impostazione (molto si è fatto in questi ultimi anni) e incrementare, perché ogni credente si senta coinvolto personalmente nell'essere chiamato servo buono e fedele del suo Signore, completamente a disposizione di lui e della sua famiglia, la Chiesa. Il cristiano dice in ogni occasione e per ogni cosa "I care", mi riguarda, mi interessa e mai "che me ne importa?", mai! All'interno del discorso vocazionale generale occorre che le vocazioni di speciale consacrazione (presbiteri, diaconi, religiosi, consacrati laicali..) siano maggiormente radicalizzati, fino a considerarsi e farsi considerare da tutti dei "kamikaze di Dio": gente che ha tolto per davvero le lancette all'orologio del suo tempo, e conosce solo la totalità per il Regno.. Quanto alla mancanza di vocazioni per la guida della comunità consiglio, organizzandosi nei tempi e nei modi, che la comunità ecclesiale ritorni all'antica prassi della "chiamata" delle persone cresciute nella fede al suo interno.

30. Il “caro estinto”: preghiere per i defunti e indulgenze. Riformare la vita della Chiesa su questo punto vuol dire anzitutto prendere coscienza che su questi argomenti siamo molto indietro quanto a riflessione coraggiosa e fatta in base ai dati della rivelazione di Dio in Gesù Cristo. Prendere atto e coscienza di questo vuol dire anche mettersi in cammino, con calma, con delicatezza, senza subito voler distruggere le certezze e le speranze di tanta gente che ha nel gesto verso i defunti uno dei pilastri fondamentali della propria fede. Ma è urgente ripensare quello che ci tiriamo dietro da secoli: la purificazione dopo la morte (quel Purgatorio mai sufficientemente definito nell'ambito delle verità da credere), il "tesoro dei meriti" di Gesù Cristo e dei santi, il potere della Chiesa di dare sconti sulla pena oltre la morte (l'indulgenza), il collegamento che di fatto si è stabilito tra Eucaristia e "intenzione" di offerta della medesima da parte del presbitero (detto "sacerdote" non a caso!), il collegamento di fatto stabilito tra questi discorsi e i soldi, la cosiddetta "offerta"... Tutti argomenti tacitamente trasbordati di secolo in secolo e di generazione in generazione senza una riflessione precisa e una prassi coerente. E' ora di metterci le mani! Di recuperare bene quanto è secondo il "criterio Cristo" e di abbandonare quanto viene da consuetudini umane di origine pagana, da mentalità che vengono dalla notte dei tempi, da paure ancestrali che covano dentro di noi, da timori di "sacrilegio" di un mondo che da una parte si cerca di cacciare lontano ed esorcizzare e dall'altra che sappiamo che con esso avremo a che fare...

31. Ad ognuno il suo carisma. Partecipazione e responsabilità. Occorre urgentemente ripartire dal concetto fondamentale che ognuno di noi è un dono dello Spirito per l'utilità comune. Che è ora di smetterla a che la Chiesa sia il luogo in cui ci sono più "disoccupati" sulla terra. Compito dei pastori in particolare deve essere quello di aiutare le persone a identificare i loro carismi propri e a metterli al servizio di tutto il corpo ecclesiale, armonizzandoli con quelli degli altri. E' ora di passare seriamente ad una comunità cristiana condivisa, condivisa nelle responsabilità, nell'annuncio della Parola, nella celebrazione della lode e del sacramento, nel servizio di carità. Condivisa da parte di tutti i credenti. Parola partecipata, perché studiata, letta, spiegata, imparata a memoria, comunicata a chi ci è intorno; Sacramento condiviso come lode comunitaria, partecipazione consapevole e responsabile ai santi misteri; Servizio condiviso e partecipato perché sul territorio la presenza del Signore sia evidente e i credenti siano l'anima del mondo. Parola d’ordine per il terzo millennio: “Partecipare”!
32. Amare le persone e odiare i vizi (sant’Agostino). Compito delicato della vita intraecclesiale è l'equilibrio tra le esigenze della verità e le esigenze e le situazioni delle persone concrete. Parlare dei principi può essere relativamente facile, ma applicarli alla vita nostra e degli altri è quanto di più difficile ci sia da fare. Il pericolo è di cadere in uno dei due opposti: il lassismo che lascia correre qualsiasi cosa, lasciando al singolo la decisione totale sulla propria vita, e il rigorismo che condiziona pesantemente la vita degli altri pretendendo che pratichino i principi (tra l'altro nella interpretazione che ne diamo noi!). Uno dei grandi compiti della riforma della Chiesa oggi è riflettere su questa problematica e darsi delle linee concrete in modo che la verità entri nella vita delle persone anche con l'aiuto degli altri fratelli e sorelle e d'altra parte la vita delle persone sia sempre rispettata e venga data ad ognuno la possibilità di fare le proprie scelte (anche errate, a volte!). Si tratta della cosiddetta "correzione fraterna", di cui parla in particolare Matteo 18. Il grande segreto, che segreto non è, per impostare al meglio questa dinamica comunitaria è quello di far avvenire tutto dentro una comunità vissuta e condivisa. E' quando si sente amato che ognuno accetta che l'altro gli annunci le esigenze della verità (o quelle che egli ritiene tali).

99. Questo ed altro.. Ho presentato 32 punti alla riflessione della comunità, ma tanti e tanti altri sono ancora lì, e sarebbe bene individuarli e trattarli. Il mio intervento vuole essere un assaggio, una provocazione ad accelerare il lavoro comunitario sulla ricerca della verità e sull’individuazione di nuovi comportamenti che siano sempre più secondo il cuore di Cristo. Non sono esauriente e non pretendo assolutamente che quello che dico io è la verità. Mi piacerebbe solo che questi e altri argomenti fossero trattati indipendentemente dalle persone, oggettivamente, per arrivare alla verità che è Cristo, che non è né mio, né tuo, ma di tutti.. 

Ricordiamoci la famosa “convinzione di Gamaliele” di Atti 5,34ss: se quello che chiunque dice viene da Dio non lo si può fermare, se viene dagli uomini morirà da solo.. Ed è per questo che Gesù vuole che ognuno di noi paghi personalmente per quella che ritiene essere la verità..

Sono disponibile a incontrare chiunque, a discutere con chiunque, a servire chiunque nel dolce servizio del “maestro esteriore”, cioè del fratello che cerca di aiutare i fratelli a incontrarsi con l’unica verità che conta, Cristo nell’uomo interiore: parrocchie, gruppi, famiglie, persone.. sono disponibile a dare una mano, nel limite umano del possibile, sia per email, che di persona..

I miei riferimenti sono sul mio sito internet: www.primociarlantini.it
A te che mi leggi: ricordiamoci al Signore a vicenda.

Con la “parresia” (l’ardire e la franchezza) della fede

Primo Ciarlantini

